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qualità di segretario particolare (secretarius
secretus): l’attribuzione di un simile inca-
rico segnò una svolta nella strutturazione
della Segreteria papale, ora organizzata, in
forma gerarchica, a piramide, e non più
orizzontalmente secondo un principio di
pari dignità tra i diversi rappresentati (cfr.
Gualdo, 2005). L’esclusività di rapporto
col pontefice – «apud humeros nostros
semper stetit», riconobbe niccolò V (cfr.
von Hofmann, 1914, p. 122) – determinò
l’accumulo di notevoli privilegi e ricono-
scimenti, che gli provennero anche dal-
l’imperatore Federico III: tra questi va ri-
cordata l’attribuzione del titolo di conte
palatino e di cavaliere. Defunto papa Pa-
rentucelli (1455), la fortuna di Pietro pres-
so la Curia tramontò rapidamente e, in
maniera inattesa, non si risollevò nemme-
no in coincidenza dell’elezione a papa del-
l’amico fraterno Piccolomini (1458), il
quale favorì piuttosto il fratello minore
Antonio da noceto, promosso scriptor e
protagonista di significative missioni di-
plomatiche su commissione pontificia.
Pietro scelse di ritirarsi a Firenze, prima,
e dal 1458 a Lucca, dove già il padre aveva
ottenuto la cittadinanza e dove, inseritosi
nell’élite locale, morì il 18 febbraio 1467.
Il figlio niccolò commissionò allo sculto-
re Matteo Civitali un maestoso monu-
mento funebre in memoria del padre, che
si conserva nella cattedrale lucchese.
Privilegiando gli aspetti giuridici, tecnici e
burocratici dell’opera svolta da Pietro da no-
ceto, la storiografia non lo annovera tra gli uma-
nisti in senso stretto, nonostante un’innegabi-
le conoscenza della cultura classica, attestata
anche dalle poche lettere conservate e da un
codice di Polibio ottenuto in dono da niccolò
Perotti. Il segretario papale intrattenne in ogni
caso, anche in virtù della funzione svolta e del-
la presenza presso la Curia, stretti rapporti, an-
che di natura epistolare, con gli intellettuali e
gli uomini politici più illustri della sua epoca.
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PIETROOrseolo, santo.– Pietro I Or-
seolo nacque probabilmente alla fine del
terzo decennio del X secolo, secondo la te-
stimonianza del cronista contemporaneo
Giovanni diacono, apertamente favorevo-
le alla famiglia Orseolo, che gli attribuisce
non più di cinquant’anni di età allorché ri-
nunciò alla sua carica nel 978 (Giovanni
Diacono, 1890, p. 143).
La prima notizia su Pietro di cui si di-
spone risale al giugno del 960 quando sot-
toscrisse un divieto di commercio degli
schiavi emanato dal doge Pietro IV Can-
diano da poco tempo salito al potere.
nel luglio del 971 il medesimo doge, su pres-
sione degli imperatori bizantini Giovanni I,
Basilio II e Costantino VIII che stavano pre-
parando una campagna contro i Fatimidi d’e-
gitto, inibì ai suoi concittadini il commercio di
armi e legname con i saraceni.
Anche questo documento reca la sotto-
scrizione dell’Orseolo, segno che egli rive-
stiva già una certa importanza nella società
lagunare del tempo.
Fu eletto doge nel 976, presumibilmen-
te il 12 agosto. Il giorno prima, Pietro IV
Candiano era stato ucciso dagli aderenti a
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una fazione ostile che gli rimproverava di
avere ancorato la politica veneziana a quel-
la degli imperatori tedeschi Ottone I e Ot-
tone II di Sassonia, trascurando i tradi-
zionali interessi marittimi del Ducato e la
sua posizione di oculata equidistanza fra
l’Impero germanico e quello bizantino.
Pietro Orseolo apparteneva evidentemen-
te al partito avverso ai Candiano e quindi
non stupisce la sua elezione, avvenuta a se-
guito di un’assemblea di venetici riuniti
nella cattedrale di S. Pietro di Castello, es-
sendo rimasti danneggiati sia il Palazzo
ducale che la chiesa palatina di S. Marco
dall’incendio con il quale i rivoltosi aveva-
no costretto il vecchio doge a un disperato
quanto inutile tentativo di fuga.
La prima preoccupazione di Pietro I fu
di regolare i rapporti patrimoniali con la
moglie del Candiano, Waldrada, figlia di
Uberto marchese di Toscana, imparenta-
ta con l’imperatrice Adelaide vedova di
Ottone I.
L’operazione ebbe successo e nel settembre
del 976 la donna rinunciò a ogni sua possibile
rivendicazione, confermando tale scelta di lì a
poco, in un placito tenutosi a Piacenza il 25 ot-
tobre di quello stesso anno. non fu invece pos-
sibile risolvere allora la questione dei beni con-
fiscati ai Candiano, di cui Vitale, figlio del de-
funto doge e patriarca di Grado, rivendicava
la restituzione, forte del sostegno di Ottone II
presso la cui corte in Germania si era recato
appositamente.
In seguito il doge provvide ad avviare i la-
vori di restauro o ricostruzione degli edifi-
ci rimasti danneggiati o distrutti durante la
sommossa del 976, commissionò inoltre a
Costantinopoli la celebre Pala d’oro che
tutt’oggi si conserva nella basilica marcia-
na, e cercò con elargizioni di denaro di gua-
dagnarsi il favore dei concittadini. Il 17 ot-
tobre 977 stipulò ancora un trattato con Si-
cardo conte d’Istria che garantiva libertà di
commercio e altri vantaggi per i mercanti
veneziani nell’intera penisola adriatica.
I sostenitori dei Candiano rimanevano
tuttavia ancora molto forti, al punto da at-
tentare alla vita del doge e progettare com-
plotti, che per il momento non ebbero se-
guito. essi potevano continuare a contare
sull’appoggio imperiale, che forse ispirò
l’arrivo in laguna di Guarino, abate del
monastero di S. Michele di Cuxà nei Pire-
nei orientali (allora in Catalogna, ora nel-
la regione francese della Linguadoca-Ros-
siglione), il quale, di ritorno da un pelle-
grinaggio a Roma, cercò di convincere Pie-
tro I Orseolo a rinunciare alla carica e a ri-
tirarsi dal mondo, facendo leva sui suoi
sentimenti religiosi.
In quella circostanza il tentativo fallì, ma
nell’estate del 978 Guarino tornò a Vene-
zia e, sostenuto dal giovane s. Romualdo e
da un eremita di nome Marino, riuscì que-
sta volta nel suo intento, al quale non fu-
rono forse estranee velate minacce otto-
niane. Così, nella notte fra il 30 agosto e il
1° settembre, Pietro lasciò di nascosto Ve-
nezia, tenendo forse all’oscuro della sua
scelta parenti e sostenitori, accompagnato
dai tre religiosi, dal genero Giovanni Mo-
rosini e da Giovanni Gradenigo, diretto al
monastero pirenaico.
L’abbandono della funzione dogale è stato
oggetto di interpretazioni non univoche già da
parte dei contemporanei, attenti a privilegiare
ora le motivazioni spirituali (come Giovanni
diacono) ora quelle politiche (come Pier Da-
miani biografo di s. Romualdo) e tuttora divi-
dono gli studiosi. Sta di fatto che, fuggito il
doge, al suo posto tornò al potere la fazione a
lui contraria, nella persona di Vitale Candia-
no, omonimo del patriarca gradense, che res-
se il Ducato per un solo anno, prima di rinun-
ciare anch’egli alla carica.
Morì il 10 gennaio 987 o 988 e venne
sepolto nel monastero presso il quale ave-
va trascorso l’ultimo decennio della sua
esistenza.
Fu proclamato santo da papa Clemente XII
il 18 aprile 1731. La sua ricorrenza si celebra
in occasione del giorno della morte.
Aveva sposato Felicia, da cui ebbe un fi-
glio anch’egli chiamato Pietro, che fu do-
ge di Venezia dal 991 al 1009, e almeno una
figlia, di cui non è noto il nome, che andò
sposa a Giovanni Morosini, compagno
dell’Orseolo nella sua fuga verso i Pirenei.
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PIETRO PAPPACARBONE
531
Italiae’, a cura di C. Manaresi, II, Roma 1957,
pp. 169, 171-174; Petri Damiani Vita beati
Romualdi, a cura di G. Tabacco, Roma 1957, pp.
23-25, 28 s.; Venetiarum historia vulgo Petro
Iustiniano Iustiniani filio adiudicata, a cura di R.
Cessi - F. Bennato, Venezia 1964, p. 58; Martin
da Canal, Les estoires de Venise, a cura di A.
Limentani, Firenze 1972, pp. 22 s.; G.G. Caroldo,
Istorii Veneţiene, I, De la originile Cetăţii la moar-
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MARCO POzzA
PIETRO Pappacarbone, santo.– nato
probabilmente intorno agli anni Quaranta
dell’XI secolo, salernitano di origine, era
nipote del primo abate e fondatore del-
l’abbazia di Cava de’ Tirreni, Alferio, e
della stessa abbazia fu terzo abate.
Tra i primi quattro abati di Cava, tutti cano-
nizzati, la figura di Pietro è indubbiamente ri-
levante; gli va attribuito il merito di aver con-
solidato la congregazione cavense, sia nei carat-
teri peculiari legati alla vita spirituale, che nel-
le basi di potere patrimoniale ed economico.
Il principale nucleo d’informazioni sul-
la sua vita è costituito dalle Vitae Quatuor
Priorum abbatum cavensium, scritte intor-
no alla metà del XII secolo da Pietro II,
monaco a Cava e abate della SS. Trinità di
Venosa. nelle fonti coeve non si fa mai ri-
ferimento all’appellativo Pappacarbone,
che si trova per la prima volta in alcune
opere del sedicesimo secolo e che dunque
può considerarsi un’invenzione erudita,
peraltro ormai consolidata nella tradizio-
ne storiografica.
Attirato precocemente dalla vita mona-
stica sull’esempio probabile dello zio, Pie-
tro chiese all’abate Leone, successore di
Alferio, di poter vestire l’abito e dedicò i
primi anni della sua vocazione alla vita ere-
mitica sul monte S. elia (nelle vicinanze di
Cava de’ Tirreni) dove poi si fece edifica-
re un oratorio e una celletta per la pre-
ghiera. La fama di Cluny lo condusse in
giovane età a intraprendere il viaggio ver-
so il noto cenobio di Borgogna, dove fu ac-
colto dall’abate Ugo.
La notizia della permanenza a Cluny di
Pietro è unanimemente riconosciuta sicu-
ra, ma non c’è accordo sulla durata di tale
soggiorno. In passato si ritenne che l’e-
spressione contenuta nelle Vitae «cum in
claustro Cluniacensi quinquennium atque
in cappella abbatis triennium complevis-
set» indicasse un totale di otto anni; preva-
le ora l’ipotesi di un quinquennio (Vitolo,
1985).
Dopo il soggiorno a Cluny, Pietro tornò
al monastero cavense e fu nominato ve-
scovo della città di Policastro dall’arcive-
scovo di Salerno Alfano, su richiesta del
principe di Salerno Gisulfo. Ma secondo
le Vitae Pietro, non sopportando la vita se-
colare, tornò a dedicarsi alla preghiera e al-
lo studio a Cava.
La veridicità della notizia della nomina ve-
scovile è indubbia, e l’identificazione del monaco
cavense con il Pietro cui si riferisce il docu-
mento relativo alla nomina vescovile alla catte-
dra di Policastro (una lettera, sulla cui autenti-
cità gli studiosi hanno lungamente dibattuto;
la copia più antica, del XII sec., è conservata
nel ms. vat. Patetta 1621) risale già al XVIII
secolo. La cronologia di tale nomina costitui-
sce però una questione storiografica. nel 1079
– la data riportata dalla lettera – Pietro risulta
da altre fonti (cfr. infra) già essere stato desi-
gnato abate di Cava da un anno, e di ciò non si
fa menzione nel testo. Ritenendosi poco pro-
babile un doppio incarico, la lettera è stata spes-
